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Presenza di Giovan Francesco Miani in Sanudo

III

849: scrut. per V Savi agli Ordini. 

1610: scrut. di oratore al re di Portogallo.

IV, ( già auditor vecchio, poi savio agli ordini )

58: 24.6.1501. E' fatto Savio agli ordini con Almorò Pisani q.

Zuane dal Banco.

VI 

515: scrut. di oratore al Papa (Voti: 49.123).

( Vi partecipa anche Nicolò Michiel che sarà proc. agli Incurabili). 

VIII

88:15.4.1509.

" Domenega, da matina el principe fo, de more, con le solennità a San Zuminian a messa. Portò la spada sier Zuan Francesco Miani, va conte a Sibinico; et fo suo compagno sier Lazaro Mozenigo. ".

X, ( conte e capitano a Selenico )

143-144: sua lettera da Sebenico del 1.4.1510. 180: sua lettera del 6.4.1510.

323: sua lettera del 6.5.1510. XI, ( conte a Selenico )

29: lettera del 24.7.10.

73: lettera del 1.8.10. 345: lettera del 1.8.10.

679: 13.12.1510: portono sue lettere con notizie di ribellioni di popolari contro i nobili fuggiti " fuori di la terra ".

XII, ( conte di Selenico )

72: sua lettera.

476: sue lettere che informano " sequite certi remori dil populo contra alcuni zentilhomeni, qualli li sachizano ".

XIV, ( conte di Selenico )

96: si fa riferimento a quand'era alle Ragion vecchie.

-----------------------

2

A S Venezia, Sezione Notarile, Testamenti, b. 873, doc. n. 147, not. Antonio Spitti.

Cfr. IL TESTAMENTO DI ELEONORA MOROSINI G M 195-200 Eleonora Morosini detta il suo testamento il 6.10.1512. "...Item instituo et esse volo meos legittimos ac fideles Comissarios mag.cum D. Baptistam Maurosinum fratrem meum dilectum D. Lucam D. Carolum D. Marcum et D. Hyeronimum Miani fratrem et filios meos dilectissimos et D. Joannem Franciscum Miani q. D. Hieronimi consubrinum meum dilectum...."

-----------------------------------------------

XV, ( conte di Selenico )

501: 21.1.1513."Vene in Collegio sier Francesco Zuan Miani, venuto conte e capitanio di Sibinico, et riferì quelle cosse per esser stato a tempi di gran fastidii per le discordie di quelli citadini, etiam di la peste; nel qual rezimento é stato mexi...".

XVI, ( conte di Selenico )

10: 3.3.1513. " Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii, e fo aldito sier Sebastian Justiniàn el cavalier, fo provedador in Dalmatia, in contraditorio con sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sibinico; el qual sier Sebastian dixe averlo intromesso e vol Pre​gadi, e fo terminato darli il Pregadi questa altra setimana ".

270: 18.5.1513. " Vene sier Sebastiano Justianian el cavalier stato provedador zeneral in Dalmatia, e aldito zecca le cose di Sibinico, et terminà meni sier Zuan Francesco Miani, el quale dagi le sue valentesie per tutto questo mexe ".

Sanudo XVIII

372: 16.7.1514. 

Fu posto, per li consieri, che avendosi a introdur per sier sebastian Zustinian el cavalier, olim provedador e synico in Dalmatia, una causa di grande importantia, che a ogni requisition dil dito provedador li sia dà le do Quarantie per expedition di tal causa. Ave 180 di. no, e fu presa. E fu per menar sier Zuan Francesco Miani, fo conte a Sibinico, qu. sier Hironimo, per lui intromesso, el qual andò ozi a la Signoria a solicitar fusse messo questa parte.

--------------------

G. Boezio, Dizionario del dialetto veneto, 1856.

Causa intromessa dicevasi nello stile forense ai tempi del Governo Veneto, quella che dagli avodadori di Comun era portata alla decisione di una Quarantia. Si intrometteva ( cioé si insinuava l'affare ) per dar l'annullamento della sentenza; quindi non segnalavasi l'atto di intromissione senza il previo esame della causa.

-------------------------------------

Sanudo XVIII

485: 31.8.1514.

E' da saper, eri matina in do Quarantie fo principiato il caso di sier Zuan Francesco Miani qu. sier Hironimo, fo conte a Sibinico, intromesso per sier Sebastian Zustinian el cavalier, fo provedador Dalmatia con comission di synico, et à fato un processo di più 100 et 30 carte. Li fa oposition aver fato amazar uno di Sibinico per caxon di certa monacha con la qual usava et malo modo, ut patent dicta testium. Eri parloe per introdur il caso et non volse il reo vi stesse, né alcun suo parente, perché vol meter di retenirlo, et eri fo principià a lezer le scriture, e cussì ozi, e si anderà seguendo fin sia compito il processo.

Sanudo XIX

13: 2.9.1514. 

Noto: in Quarantia criminal e zivil si continua a lezer le scriture nel caso di sier Zuan Francesco Miani_ fo conte a Sibinico intromesso per sier Sebastian Zustinian el cavalier, come ho scripto. E' processo di zerca carte 250, e si starà qualche zorno a lezerlo.

Sanudo XIX

19: 4.9.1514.

E reduta la Quarantia criminal perché da matina non si pol haver per esser occupada con la zivil nel caso del Miani.

Sanudo XIX

34: 11.9.1514. (é lunedì )

Etiam fo compito di lezer tutto il processo in le do Quarantie per il caso contra sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sibinico, qual ha auto Consejo, et fo di carte 100 con li testimoni in favor del Miani, et diman sier Sebastian Zustinian el cavalier sinico parlerà.

Sanudo XIX

48: 12.9.1514.

In questa matina, in le do Quarantie, sier Sebastian Zustignan cavalier andò in renga, havendo compito di lezer il processo, et menò sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sibinico, dandoli tre oposition: primo, di aver usato con una monacha; et una altra, perché era stà causa e havia fato amazar a una Zuan Barbier con alcuni altri come capitano dil populo uno Zuan Parisoto, qual lo mandò a prender fino a uno suo castello chiamato Orgoliza,
e in barcha conducendolo a Sibinico, di suo hordine fo amazato senza causa, dicendo era rebelle etc; item, aver usato con queste femene malo modo et contra natura, ut patent dicta testium. Et vol meter di retenirlo; ma alcuni XL vol contradirli, et non compite di parlar, fo rimesso a doman.

-------------------------------------------

G Boezio, Dizionario del dialetto veneto, 1856.

Monachin, T. antiquato. Delitto o sia il Sacrilegio di conoscere carnalmente una monaca o vergine consacrata a Dio Signore in Chiostri; disordine ch'era frequente in Venezia nel secolo XV, ma che fu severamente represso, come si ricava dalla collezione delle sentenze criminali di que' tempi fatta dallo Zamberti, e conservata tra i manoscritti della Biblioteca Marciana. In termine di pratica nel Foro criminale dicevasi MONACHINO.

Contradittori, Nel sistema del Governo Veneto si chiamavan contradittori quei due magistrati patrizii, ch'erano destinati dalla legge nei sovrani consigli di Quarantia, e nel Consiglio dei XXV a difendere le ragioni pubbliche e le sentenze delle Magistrature di Venezia e di Rettori dello Stato che fossero state appellate.

------------------------

Sanudo XIX

63: 16.9.1514.

In questa matina, in le do Quarantie criminal, con tutti tre li consieri sier Piero Lion, sier Francesco Foscari et sier Zorzi Pisani dotor e cavalier, compite di parlar sier Alvise Brembo el XL, qual difende Zuan Francesco Miani fo conte a Sebenico; ma ozi, ut dirò, non parloe ben. Andò poi in renga sier Sebastian Zustignan el cavavalier sinico olim in in Dalmatia, et justificò certe opposition li era stà fate publice per sier Marco Miani el XL, qu. sier Anzolo, in Quarantiacerte scritture, etc. Or venu retenirlo et proclamarlo, co​non sincere, 10 di no, 47 di sì e fo preso di retenirlo, e fo sagramentà el Consejo di man di con​sieri. El qual Zuan Francesco tutti questi torni. era in Palato aspe​tando la Quarantia ch'el occultava al Consejo certe scritture, etc. Or venuto zoso, andòla parte che’l messe di retenirlo et proclamarlo, colegiarlo, etc. ut in similibus. Fo 12 non sincere, 10 di no, 47 di sì e fo preso di retenirlo, e fo sagramentà el Consejo di man di consieri. El qual Zuan Francesco tutti questi zorni era in palazo aspettando la Quarantia venisse zò; sichè è stà preso di retenir de sì largo judicio. Non è più da fidarsi del mondo, e ben si dice: nolite judicare secundum facies, etc. 

Sanudo XIX

71: 19.9.1514.

In questa matina, volendo sier Sebstian Zustinian el cavalier far proclama sier Zuan Francesco Miani si vegni a presentar a le preson, par, li soi parenti andasse da sier Piero Contarini philosofo l'Avogador di Comun, e fé suspender, perché par il voy intrometer il Consejo per alcuni disordeni, e non esser stà leto le scriture tutte. E cussì questa matina volse aldir dito sier Sabastian, et doman poi si risolve.

Sanudo XIX

73: 20.9.1514.

In questa matina, in Quarantia criminal, sier Piero Contarini l'avogador parloe dil caso dil Miani dicendo è stà inganà il Consejo, et messe di mandar per Jacomo di Gavardo fo secretario di Sebastian Zustinianel cavalier provedador e sonico in Dalmatia, qual se ritrova in Caodistria, per saper di alcune scriture. Hor andò la parte: 8 di sì et 20 di no e non fu preso: siché il Miani si convegnirà apresentar justa quello é stà preso.

Sanudo XIX

76: 21.9.1514.

Et in questa matina, sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sibinico, justa la parte presa in le do Quarantie, si apresentoe a requisition di sier Sebastian Zustinian el cavalier synico, et fo messo in l'Armamento.

Sanudo XIX

355-356: 4.1.1515.

Fu posto per i consieri e Savii, atento é impossibile sier Sebastian Zustigna el cavalier, qual ha acetado orator nostro al serenissimo Re de Ingaltera possi andar con il poco salario di ducati 120 al mese per le gran spese si convien far in dita legatione, per tanto li sia acresuto ducati 20 di più al mese, sicome ad altri oratori era stà fato. Et sier marco Miani, el XL, qu. sier Anzolo, qual era per la inimicitia, per la intromission fata contra sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sibinico, qual prese in le do Quarantie di retenir et in Camera Novissima, andò in renga contradicendo che per la leze non si pol meter questa parte, e fe trovar la leze, e li Avogadori non volse andasse la parte, unde li Consieri e Savii messeno di tuor licentia, non ostante la parte, di poter meter parte di agumento, ut supra, et fo presa. Et poi fo posta la dita parte notada di sopra darli ducati 20 di più, et non fu presa, balotà do volte. Et é da saper, rispose al Miani sier Sebastian Zustignan el cavalier predito, et voleva entrar in la materia dil Miani; ma li fo dito parlasse su la parte....

Sanudo XXII

389: 30.7.1516.

E' da saper: é alcuni zorni che il caso di sier Zuan Francesco Miani, fo conte e capitanio a Sebenico, da poi molti consegii in do Quarantie menado per sier Ferigo di Renier olim avogador, al qual tochò in luogo di sier Sebastian Justinian el cavalier synico e provedador in Dalmatia zeneral, che lo intromese, menò et prese di retenir; et havendolo menato, et risposto in suo favor per domino Rigo Antonio avochato, andò ozi la parte di procieder: 18 di sì, 15 di no, 32 non sincere. Iterum, balotà, 26 di sì, 16 di no, 23 non sincere, non fo expedito perché la pende.

---------------------

G. Boerio, Dizionario del dialetto veneto, 1856.

Bale non sincere, locuzione che usatasi al tempo della Veneta Repubblica, Voti dubbi. Negli squittini v'erano tre urne, nelle quali ogni votante poneva la sua pallottola o voto, cioè una per l'affermativa, l'altra per la negativa, e la terza urna era detta Non sincera, che cioé conteneva i voti dubbii o sia l'Opinione che non era né affermativa né negativa.

Sanudo XXII 

390: 31.7.1516.

In questa matina, redute le Quarantie per seguir il caso dil Miani, parlò sier Ferigo di Renier e non compite; siché scorerà qualche zorno.

Sanudo XXII

404: 5.8.1516.

In questa matina, in le do Quarantie, avendo parlato questi zorni sier Ferigo di Renier 1'avogador, et risposto domino Bortolamio da Fin dotor avochato per sier Zuan Francesco Miani, fo posto di procieder: ave 12 non sincere, 23 di no, 31 di sì. Iterum 13 non sincere, 23 di no, 30 di sì, et non é presa alcuna cosa. A un altro Consejo fo rimesso disputar il caso di novo.

Sanudo XXII

425: 12.8.1516.

La matina, in Quarantia, hessendo nel caso si mena di sier Zuan Francesco Miani, fo retenuto sier Anzolo Tiepolo el XL qu. sier Bernardo.......

Sanudo XXII

431: 14.8.1516.

Fo spazà, questa matina, sier Zuan Francesco Miani, fo conte e capitanio a Sibinico, qu. sier Hironimo, intromesso in do Quarantie, qual comenzò a intrar a dì primo Lujo; siché stati un mexe e mezo sopra dito caso, et poi il pender dil segondo Consejo. Iterum parlò sier Ferigo di Renier 1'avogador; li rispose poi, per 4 zorni continui, sier Zuan Antonio Venier suo avocato, et questa matina fé gran compassion ai Quaranta, adeo posto la parte per 1'Avogador di proceder, fo 6 non sincere, 30 de sì, 31 de no, e fu assolto de una balota; siché é stà un streto judicio.
XXVI, ( fu alle Ragioni vecchie )

399

( Segue il grande … digiuno politico )

XLI, ( fu ufficiale alle ragioni vecchie, dei XL civile )

207: 22.4.1526. 

" Rimase XL Zivil sier Zuan Francesco Miani fo a le Raxon vechie qu. Sier Hironimo, stato XL zà anni ... et era in desdita, perché hessendo stà conte a Sibinico, fo menato in Pregadi sier Sebastian Justinian sinico e provedador in Dalmatia, et fo.... Hor é rimasto. ".

XLII ( fu ufficiale alle Ragioni vecchie )

34, luglio 1526, si candida a '3 provveditori sopra i monasteri di monache’

XLVI, ( fu ufficiale alle Ragioni vecchie, capo dei XL )

396, candidato ai X Savii in Rialto

543, 1.2.1528, entra nella carica di capo dei XL 

586, 13.2.1528, vuol mettere una tassa

" da poi parlò sier Zuan Francesco Miani cao di XL per la sua opinion, dicendo il bisogno si ha del danaro, et che'1 sa di far dispiacer a molti, ma omne agens agit propter finem; et questa sua dava più danari, con altre parole. Non li fu resposo, "

XLVII ( fu ufficiale alle Ragioni vecchie, capo dei XL )

29: 5.3.28. Firma una parte.

59: partecipa a festa del cardinal Grimani in chiesa, non al pranzo. 

81: 13.3.1528. come " Caput de XL firma la famosa legge sui poveri ". ( io ho la fotocopia )

161: firma una parte.

233: scrutinio per 'auditore sulla differenza dei frati di Correzola’. 562: donoe el don di ducati 20.

LIV, (fu provvediotre sopra gli uffici e cose del regno di Cipro)

92. Giovanni Francesco Miani, fu provv. sopra gli uffici e cose del Regno di Cipro, sarebbe tolto dalle Ragion Vecchie, ma poi " non fu stridà ",(?).
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Suo figlio Agostino è ricordato in 

XXIII

243, 25.11.1516, si candida a ' uno dil Consejo di XL zivil vechio ' 

457, gennaio 1517, candidato a 'masser a la Moneda di 1'arzento' 

XLII, ( fu castellano a Ravenna )

465, agosto 1526, candidato a 'zudese di Petition' 

XXIII ( fu castellano di Verona )

22, 42, 71, 93, 110, 111, 128, 130, 206, 207, 214, 216, 

XLIV ( console dei mercanti )

469, 470. 

XLVII (console dei mercanti )

147

LVI ( dei XL a7 Civile )

72

XLIII

22: Miani Agostino, figlio di Zuanfrancesco, scrutinio di giudice in proprio.

42: scrutinio per catavér.

71: scrutinio di giudice di procurator.

93: é + in scrutinio per officiale di. catavér.

110: in scrutinio per catavér il + ora é per Fantin Querini qu. Zuane Stampalia.

111: idem.

128: é + in scrutinio di 1 officiale di notte a San Marco.130: non ha più il + in stesso scrutinio per officiale di notte. 

206: é + in officiale di catavér.

207: scrutinio per officiale di catavér con Antonio Manolesso q.Andrea. 214: é + in scrutinio di console dei mercanti..

216: é + in scrutinio di console dei mercanti, offre 500 ducati. 

XLIV

469: scrutinio di podestà a Parenzo.

470: idem.

XLVII

147: Miani Agostino fu consolo...: scrutinio di 5 Savi a Ordini.

 Per Giovanni Francesco Miani, fu alle Ragioni vecchie; capo dei 

XL

29: 5.3.28. Firma una parte.

59: partecipa a festa del cardinal Grimani in chiesa, non al pranzo. 

81: 13.3.1528. come " Caput de XL firma la famosa legge sui poveri ". ( io ho la fotocopia 

161: firma una parte.

233: scrutinio per 'auditore sulla differenza dei frati di Correzola’. 

562: donoe el don di ducati 20.

LVI

72: Miani Agostino dei XL al Criminal, scrut. di provv. sulle fabbriche di Lignago.
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CICOGNA E. Delle inscrizioni veneziane, V, pag. 370-371:

Comunque sia, il Miani, volle innanzí di partire da Venezia appoggiare i familiari negozii al nepote Giannalvise fìgliuolo del ducesso Luca (essendo già Leonora fatta sposa a Francesco Basadonna, ed Elena collocata nel Monastero di S. Alvise; ove poi si fe’ monaca col nome di suor Gregoria nel 1533), e con istrumento 6 febbraio 1531 (forse è more veneto, che sarebbe 1532. a metodo comune) in atti di Luigi de Zorzi, e alla presenza di Gianfrancesco Miani q. Girolamo q. Marco, e di GiovanniFanzago f.di Antonio abitanti nella parrocchia di S. Vitale dove i signori Miani haveano il loro palagio (Rossi pg. 89) fece al nepote intiera donazione di tutti i suoi beni,tranne quelli che aveva a S. Basilio. Questo istrumento comincia:” essendo piaciuto all divina bontà che prevede e previene ogni mostro merito, che io Girolamo Miani quondam Angelo quondam Luca, mi sia dedicato alli servitii et opere pie a laude e gloria di Sua Maestà, per mia libera e spontanea volontà, non sedotto o ingannato aut aliter indotto, dono, cedo, rinuntio ecc. “
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LEGGE, SUI POVERI DEL 13.3.1528

SANUDO, 47, 81

" Die 13 Marcii 1528. In Rogatis.

Ser Aloysius Mocenigus, eques, consiliarius. 

Ser Ruzeius Contareno,

Ser Joannes Sanuto, 

Ser Jacobus Pixani, 


 Provisores sanitatis.

Ser Joannes Franciscus Emiliani, Caput de Quadraginta.

Cum sit de niuna operatione che far si possi in questo mondo sia più grata al nostro Signor dio che haver cura et carico de proveder a le miserabil creature sue, acciò de tanta penuria est incomodi intollerabili che le ditte al presente patiscono, cum le bone provisioni, et auxilio siano alquanto alleviate; et vedendosi chiaramente che chi non provede alla moltitudine dei poveri che al presente se attrova in questa città et che de giorno in giorno etiam anderà multiplicando, non solum é per causar molto maggior carestia della presente, ma, ch'é peggio, é attacar il morbo della sorte che in molte città de Italia se ha visto essere accaduto,che poi cum alcun remedio human non si ha potuto extinguer oltra di questo, sentendosi tutta la notte tal poveri andar cridando sopra li ponti et per le contrade, dimandando elemosina cum grande ignominia di questa città, il che é etiam scandalosa et di mal exemplo, et essendo necessario far una gagliarda et presta provisione a tanta confusion che causa detta moltitudine per tutti li loci di questa nostra città;

L'anderà parte, che ad laude et gloria dell'Omnipotente Dio et per honor di questa excelsa Republica, siano electi doi, o, tre, over più loci, come meglio parerà al Collegio nostro, dove siano posti tutti detti poveri che vanno per questa terra, et li siano fatte le stantie de tavola cum assai paglia et altro per dormir, né de lì se possino partir sotto pena a chi sarà trovato fuora de ditti loci et andar per la terra mendicando et cridando la notte, da esser subito retenudo et messo in preson, et il (47, 82) giorno seguente fatto frustar et condutto fuora della terra, et s'el ritornerà la seconda volta, sia iterum frustato et conduto fuora, et hoc toties quoties, et siano obligati tutti li barcaroli che conduceno persone in questa città, sotto pena de esserli brusate le barche, quando leverano alcun, de farli intender che non vengino per andar mendicando, perché se saranno trovati mendicar saranno frustati et mandati fuora. Né più alcun povero che venirà de fuora possi essere alozato in li preditti loci, et siano obligati tutti li officiali che vanno la notte et il giorno de retenir tutti quelli forestieri che troveranno, sì de zorno, come de notte andar mendicando.Al viver suo veramente sia provisto in questo modo: che siano obligati tutti gli habitanti in questa città nostra pagar per una volta sola per elemosina soldi tre per ducato a rason del fitto de la casa et bottega dove el stantia, et questo se intende de le case et botteghe che pagano de fitto da ducati 10 in suso esclusive. Li qual denari, sia obligato il piovan con un nobile et cittadino nostro scuoder et notar sopra un libro distincto et particolar a nome per nome de quelli de la sua contrà che pageranno, et quelli che non vorano pagar, siano messi debititori all'officio di Proveditori sora la Sanità, i quali li facino pagar, et siano publicati le feste solemne a hora di messa grande per li piovani in le sue contrade in ecclesia. Li quali denari cusì come si scuoderano a zorno per zorno, cusì siano portati all'ufficio di detti Proveditorí sora la sanità, de li quali uno li abbia a ricever et tenirne cassa sopra un libro distinto per contrade, et siano dispensati per alimento de ditti poveri con uno bolletin, sotto scritto de man de tutti tre ditti Proveditori, come a loro parerà meglio, tenendone distincto et particolar conto. Et questo far de spese duri per tutto Zugno prossimo, nel qual pempo siano posti tutti ditti poveri sopra barche et mandati in terra ferma, con far publice proclame, che ritornando alcun di loro a mendicare saranno frustati da San Marco a Rialto, et li barcaroli che li conduran siano puniti, come parerà a li ditti Proveditori de la Sanità, a li qual Proveditori sia commessa la executione de la presente parte in tutto e per tutto, qual sia fatta proclamar sopra le scale di Rialto et S. Marco. 

Né per la presente parte et ordine se intendi ponto esser ritardato, o impedito il misericordioso officio che si fa de praesenti in cadauna contrà per li piovani, nobeli et cittadini nostri in ( 47, 83) honor et laude del nostro Signor Dio de cercar elemosina per li poveri vergognosi de le sue contrà, anzi sia preso che scosso che sia tutti li sopraditti denari per el ditto officio de la Sanità et fatta la description di quel che bisognerà per li ditti poveri serrati fino al mese de Zugno, il denar restante sia mandato per le contrade, a cadauna la sua parte, da esser dispensato per il piovan, un nobile et cittadin a li ditti poveri vergognosi, et de tal dispensation ne sia fatta fede a li Proveditori preditti una polizza sottoscritta de man de li ditti piovan, nobile et cittadino nostri, aciò il tutto se sappi esser stato dato per lo amor di Dio.

+ De parte 170

Sier Gabriel Maurus eques, sapiens terrae firmae vuol che'1 sia eletto tre del numero de quelli che possono venir in questo Conseglio, i qual habbino omnimoda auctorità di regular durante questa fame valide et incomparabili quelli delle nostre terre et territorii, over de altre terre et territorii, cusi mendicanti qui come venuti signanter a viver in questa terra cum el suo denaro, come indicarano per le sue conscientie essere expediente al ben del Stato, et proveder che non ge ne vengi più alcuni de le soprascritte qualità, ac etiam possino quelli mendicanti che vorrano retenir qui, mandarli in qualche loco qui vicino, aut retenirli qui ne li hospedali, et non possino andar a mendicar senza sua licentia, et li sia subministrato dal Dominio il denario necessario per ballotation de Collegio, et possino metter parte in tal materie in questo Senato. Et debbino far descrivere tutti li forestieri che sono in questa terra cusì mendicanti, come non, et li mendicanti per nome suo et del padre cum esprimer la

età sua et qualche segno de la sua persona, et debbino far portare a li mendicanti segno che distingua il terrier dal contadino, et dal forestier, intendando per forestier non nostro subdito. Volendoli retenir qui, possino, oltra il presente coperto far a San Zuane e Paulo uno, o doi altri coperti de quella medesima longeza, o largeza, o major, perché se trova el spacio commodo a poterli far in quel medesimo andedo, ne li qual debbino costringer li mendicanti che vorano tenir qui ad habitar cum quelle regule che li parerà essere expediente, et sia commessa questa cura a la prudentia sua cum ogni auctorità. Debbi durar questo magi(47, 84)strato per tutto Settembre. Ci sia data in Terra nova la porta de uno altro magazen per luogo dell'officio suo, cum tanto spacio dentro quello quanto é quello de l'officio de la Sanità. Possino tuor do fanti di altri offici che non hanno molte faccende, et che hanno più fanti, et uno scrivan de quelli senza altro premio, come meglio li parerà, et li sia deputato uno nodaro de la Cancelleria nostra. 

De parte 3

Ser Joannes Matheus Bembo, caput de Quadraginta. Vuol la parte in tutto, cum questa addition che li siano veduti quelli de ditti poveri che sono sani, et datogli un quarto di ducato et mandati via, li altri amalati et impotenti siano messi ne li ditti loci.

Da Parte 8 

De non 5 

Non sinceri 6 

A dì 14. Veneno li Savii Proveditori sora la Sanità per dare ordine a la executione di la parte heri presa zerca li poveri, et fo parlato di tuor 4 luoghi, uno agumentar quello de San Zanepolo, qual é pien di poveri, et farli coperti de legname, uno altro drio 1'hospedal de Incurabeli, uno altro drio San Canzian dove se recitava le comedie, et uno altro a la Zueca, et fo terminà praticassero di haverli poi si concluderà.

6

Riporto anche per la migliore stesura tipografica una edizione di questa legge sui poveri che ho trovato su di un opuscolo edito a Venezia, non so più a cura di chi, ( trovato nella biblioteca devi Padri di. Mestre ). Molto recente l’edizione di esso.

Die 13 Marcii 1528. In Rogatis (...)

L'anderà parte, che ad laude et gloria dell'Omnipotente Dio et per honor di questa excelsa Repubblica, siano eletti doi, o, tre, over più loci, come meglio parerà al Collegio nostro, dove siano posti tutti ditti poveri che vanno per questa terra, et li siano fatte le stantie de tavola cum assai paglia et altro per dormir, ne de lì se possino partir sotto pena a chi sarà trovato fuora de ditti loti et andar per la terra mendicando et cridando la notte, da esser subito retenuto et messo in preson, et il giorno seguente fatto frustar et condutto fuora de la terra, et se'l ritornerà la seconda volta, sia iterum frustato et conduto fuora, et hoc toties quoties, et siano obligati tutti li barcaroli che conduceno persone in questa città, sotto pena da esserli brusate le barche, quando leverano alcun, de farli intender che non vengino per andar mendicando, perchè se sarano trovati mendicar saranno frustati et mandati fuora. Nè più alcun povero che venirà de fuora possi esser alozato in li preditti loci, et siano obbligati tutti li officiali che vanno la notte et il giorno di retenir tutti quelli forestieri che troveranno, sì de zorno, come de notte andar mendicando.

«Al viver suo veramente sia provisto in questo modo: che siano obligati tutti li habitanti in questa città nostra pagar per una volta sola per elemosina soldi tre per ducato a rason del fitto de la casa et bottega dove el stantia, et questo se intende de le case et botteghe che pagano de fitto da ducati 10 in suso esclusive. Li qual denari, sia obligato el piovan con un nobile et cittadin nostro scuoder et notar sopra uno libro distincto et particular a nome per nome de quelli de la sua contrà che pageranno, et quelli che non vorano pagar, siano messi debitori all'officio di Proveditori sora la sanità, il quali li facino pagar, et siano pubblicati le feste solemne a hora di messa grande per li piovani in le sue contrade in ecclesia. Li qual denari cusì come se scuoderano a zorno per zorno, cusì siano portati all'officio de li ditti Proveditori sopra la sanità, de li quali uno li habbia a ricever et tenirne cassa sopra un libro distincto per contrade, et siano dispensati per alimento de ditti poveri con uno, bolletin, sottoscritto de man de tutti tre ditti Proveditori, come a loro parerà meglio, tenendone distincto et particular conto. Et questo far de spese duri per tutto Zugno proximo, nel qual tempo siano posti tutti disti poveri sopra barche et mandati in terra ferma, con far publice proclame, che ritornando alcun di loro a mendicar saranno frustati da S. Marco a Rialto, et li barcaioli che li condurano siano puniti, come parerà a li ditti Proveditori de la Sanità, a li qual Proveditori sia comessa la execution de la presente parte in tutto et per tutto, qual sia fatta proclamar sopra le scale di Rialto et S. Marco.

«Nè per la presente parte et ordine non se intendi ponto esser ritardato, o impedito il misericordioso officio che si fa de praesenti in cadauna contrà per li piovani, nobeli et cittadini nostri in honor et laude del nostro Signor Dio de cercar elemosina per li poveri vergognosi de le sue contrà, anzi sia preso che scosso che sia tutti li sopraditti denari per el ditto officio de la Sanità et fatta la description di quel che bisognerà per li ditti poveri serrati fino al mese de Zugno, il denar restante sia mandato per le contrade, a cadauna la sua parte, da esser dispensato per il piovan, un nobile et cittadin a li ditti poveri vergognosi, et de tal dispensation ne sia fatto fede a li Proveditori prediti per una poliza sottoscritta de man de li ditti piovan, nobile et cittadino nostri, aciò il tutto se sappi esser stà dato per lo amor di Dio. 

+ De parte 170

«Sier Gabriel Maurus eques, sapiens terrae firmae vuol che'1 sia eletto tre del numero de quelli che possono venir in questo Conseglio, i qual habbino omnimoda auctorità di regular durante questa fame valide et incomparabili quelli delle nostre terre et territorii, over de altre terre et territorii, cusì mendicanti qui come venuti, signanter a viver in questa terra cum el suo denaro, come indicarano per le conscientie sue esser expediente al ben del Stato, et proveder che non ge ne vengi più alcuni de le soprascritte qualità, ac etiam possino quelli mendicanti che vorano retenir qui, mandarli in qualche loco qui vicino, aut retenirli qui ne li hospedali, et non possino andar a mendicar senza sua licentia, et li sia subministrato dal Dominio il denaro necessario per ballotation de Collegio, et possíno metter parte in tal materie in questo Senato. Et debbino far descriver tutti li forestieri che sono in questa terra cusì mendicanti, come non, et li mendicanti per nome suo et del padre cum esprimer la età sua et qualche segno de la sua persona, et debbino far portar a li mendicanti segno che distingua il terrier dal contadino, et dal forestier, intendando per forestier non nostro subdito. Volendoli retenir qui, possino, oltra el presente coperto far a San Zuane Paulo uno, o do altri coperti de quella medesima longeza, o largeza, o maior, perché se trova li el spacio commodo a poterli far in quello medesimo àndedo, ne li qual debbino costringer li mendicanti che vorano tenir qui ad habitar cum quelle regule che li parerà esser expediente, et sia commessa questa cura a la prudentia sua cum ogni auctorità. Debbi durar questo magistrato per tutto Settembre. Li sia data in Terra nova la porta de uno altro magazen per luogo dell'officio suo, cum tanto spacio dentro quello quanto è quello à l'officio della Sanità. Possino tuor do fanti di altri offici che non hanno molte facende, et che hanno più fanti, et uno scrivan de quelli senza altro premio, come meglio li parerà, et li sia deputato uno nodaro de la Cancellería nostra.»

Ad un concetto di carità basato per lo più sull'iniziativa individuale o di gruppi, si sostituisce gradatamente una coscienza sociale che vuole lo Stato promotore dell'assistenza. Lutero e la Riforma determinano in tal senso profondi mutamenti in Europa: sia individuando nel potere politico il dovere di farsi carico e intervenire, affrontando la povertà in termini pubblici, sia per aver determinato l'azione della Controriforma, sorta per arginare le Riforme luterane, che ebbe in generale un suo punto di forza particolarmente nei Grandi Ospedali e in quelle Confraternite laiche, devozionali, con fini di culto e assistenza che originavano da tempi più antichi (5). In generale dunque il problema della povertà inizia a trovare risposta nel potere pubblico, che istituzionalizza in grandi concentrazioni il soccorso e provvede all'assistenza soprattutto per salvaguardare gli interessi del sistema sociale e politico dell'epoca; ha origine in tal modo la laicizzazione dell'assistenza. Ma anche qui Venezia rivela la sua originalità: a) con una difesa strenua e necessaria alla sua stessa sopravvivenza dello Stato laico dal pericolo esterno rappresentato dalla Chiesa; b) con un sistema di potere diffuso che la difenderà dai pericoli interni.

Così, ad esempio, il primo degli Ospedali Maggiori, la Pietà (1346), fu fondato da un frate, ma successivamente fu dotato di Juspatronato Dogale, ossia del controllo diretto del Doge che ammise alla gestione Congregazioni di laici; l'Ospedale di S. M. dei Derelitti (1528) fu istituito per volontà di privati e in esso operarono il beato Girolamo Miani, allora nobile veneziano, Pellegrino d'Asti e Sant'Ignazio di Loyola (grande operatore dell'assistenza ecclesiastica del tempo), ma anche congregazioni laiche; l'Ospedale degli Incurabili (1517) fondato da S. Gaetano da Thiene e altri religiosi, fu dopo poco amministrato da laici e sottoposto al patronato del Doge. In generale nel periodo considerato furono solo 5 gli Ospitali fondati da ecclesiastici. Al contrario furono ben 46 gli ospitali dovuti all'intervento laico e privato, e ciò, se testimonia ancora, come ho già detto, il primato assoluto dalla offerta privata, consentiva, anche, sia di soddisfare al bisogno diffuso, sia di diffondere un piccolo ma necessario potere che soddisfaceva e acquietava una classe emergente, ricca e perciò potenzialmente pericolosa al potere politico. Questo piccolo potere, aveva il suo svolgimento nell' amministrazione della commissaria che fondava l'Istituzione, e nella ereditarietà famigliare dello stesso e poteva perciò consentire un rafforzamento dell'immagine pubblica della famiglia.

I1 laicismo nell'assistenza è argomento che interessa non solo Venezia. Il Cattaui de Menasce (bibl. 93, p. 72) ricordando che le prescrizioni del Concilio di Vienna furono rinnovate dal Concilio di Trento (1545-1563), osserva infatti che «I grandi patrimoni che formano la res pauperum diventano il ghiotto boccone che attrae coloro che non desiderano servire, ma servirsi a proprio vantaggio di questi beni», e cita il caso del testamento del grande mercante Francesco Datini di Prato (1335​1410), che fu oggetto di molti ripensamenti dell'autore (sul tema laicismo), che alla fine stabilì che i suoi beni non dovessero mai in nessun modo ………(sospendo).

Seguono:

1.le fotocopie di BRIAN PULLAN, La politica sociale della repubblica di Venezia, 1500-1620, pag. 262-275 e 322-323. Nella mia ricerca catalogate A M 271-278

2. Conoscenze di Giovanni Francesco Miani, una mia indagine sulle persone con lui entrate in relazione, catalogate A M 279-286.
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Dal testamento di Lodovica Gabriel del 16.3.1528

… constituo et esse volo meos fideles commissarios et huius mei testamenti executores M.cos Dominos Antonium Venerio q. M.ci D. Andreae et Petrum Contareno q. Cl.mi D. Zachariae equitis, et eg. v. D. Franciscum de Joanne a Syrico, ut sicut op hic inferius ordinavero darique instrumento sic ipsi adimplere debeant, et casu quo dicti mei commissarii aut aliquis eorum non possent vacare huic meae commissariae, volo quod possint subrogare in eorum locum unum vel plures ex infrascriptis videlicet D. Joannefrancisco Miani q. D. Hieronimi, D. Rugerio Contarono, D. Fantino Lipomano, D. Andrete Vendramino et D. Hieronimo de Caballis: 

E’ ricordato con i principali procuratori dell’Ospedale degli incurabili alle ricerche sui devo per forza rimandare per comprendere l’importanza di questo passaggio.
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a. Sua presentazione alla balla d’Oro, 21.10.1481

4

A S Venezia

AVOGARIA DI COMUN, BALLA D'ORO, registro III, c. 272:
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MCCCCLXXXI die XXI octobris. Vir nobilis Hieronimus Miani quondam sier Marci presentavit sier Joannem Franciscum filium suum legittimum natum ex domina Maria Michiel uxore sua legittima et iuravit illum esse annorum XVIII completorum. Et viri nobiles sier Nicolaus Contareno quondam sier Andreae et sier Vinciguerra Dandulo quondam sier Marci iuraverunt legittimitatem illius ut supra et sese omnium ipsi constituentes fidejussores ut supra et haec coram magnificis dominis Ludovico Lando, Sebastiano Baduario, Nicolao Trevisano tribus advocatoribus comunis.

Egli ha estratto la Balla d’oro perchè il Barbaro gli assegna il 1481 come anno della sua entrata nel Gran Consiglio

1459

sier Hironimo Miani q. sier Marco q. sier Zuane 

in la fia q. sier Zuane Michiel q. sier Ferigo 

Cfr. UN CODICE APPARTENUTO ALLA FAMIGLIA MIANI, G M 370-393. 1492

1492

sier Zuanfrancesco Miani de sier Hieronimo q. sier Marco 

in la fia de sier Piero Foscarini q. sier Lorenzo

Cfr. MIANI GIOVAN FRANCESCO, 
A M 257-286 e 


A M 643-650abc 

G M 623-630 

1451

sier Nicolò Contarmi dal Naso q. sier Andrea q. sier Nicolò Kav

in al fia de sier Dario Malipiero q. sier Michiel

Vinciguerra Dandolo di Marco, inizio carriera 1445, abita a San Fantin, contrada del sestiere di San Marco, confinante con quella di San Vidal. 

Dandolo Paolo, suo fratello, testimonierà sulla legittimità dei natali di Luca Miani, il 14.3.1491.

b. Giura per l’età di Miani Alvise, 24.11.1491

A S Venezia

AVOGARIA DI COMUN, BALLA D'ORO, registro, III, c. 272:
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Millesimo suprascripto, ( 1491 ), die XXIIII novembris. Nobilis domina Helisabeth Zeno relicta quondam sier viri nobilis Aluixii Miani quondam sier Francisci presentavit ut supra sier Aluisium Miani filìum suum legittimum et dicti quondam viri sui et iuravit illum esse annorum 18 completorum. Et insuper Viri Nobiles sier Hyeronimus Boldu quondam sier Nicolai et sier Joannes Franciscus Miani quondam sier Hyeronimi iuraverunt legittimitatem dicti juvenis per publicam vocem et famam sesse ipsos …. constituentes fidejussores ……si secus repperiretur et haec coram magnificis deminis Nicolao Boldu, Petro Balbi et Dominico Bollani doctore et …., tribus advocatoribus comunis.

1473

sier Alvise Miani q. sier Francesco q. sier Vidal 

in la fia de sier Marin Zen q. sier Jacomo

1490

sier Hieronimo Boldu q. sier Nicolò q. sier Francesco 

in la fia de sier Marco Balbi q. sier Alvise dal Banco 

1492

sier Zuanfrancesco Miani de sier Hieronimo q. sier Marco 

in la fia de sier Piero Foscarini q. sier Lorenzo

Alvise Miani e Giovanfrancesco Miani abitano a San Vidal.

b. Sua dichiarazione dei redditi, 1514.

ASVenezia, Dieci Savi spra le Decime: condizioni di San Vidal, 1514, busta 74-75, n. 30

c. Sua memoria in testamento dell’8.1.1539.

Arch. IRE, fasc. 723, atti Priuli Zaccaria: gennaio 1539. Il testatore Foscarini Lorenzo q. Pietro, lascia dieci ducati agli ospedali deli Incurabili, Pietà e Derelitti. Tra gli esecutori figura Agostino Miani, figlio di Giovan Francesco. Quindi è piegato perché si nomini in detto testamento, ( che io non ho letto ) Giovan Francesco, che aveva sposato una Foscarini, sorella del testatore.

